
POLITICA INTERNA 

Le dimissioni 
del governo 

Finalmente mercoledì sera La lotti precisa l'impegno 
Goria si è arreso del governo con Cossiga 
e ha annunciato in aula: Il de Scalfaro denuncia: 
vado subito al Quirinale umiliato il Parlamento 

«Prendo atto e rinuncio» 
Così è finita alla Camera 

Battuto 18 volte 
Dalla sanità 
alle pensioni 
Diciotto volte. Il governo Uoria è caduto diciotto 
volte dall'Inizio della dicussione sulla Finanziaria e 
sul bilancio. Nelle prime diciassette occasioni il 
capo del governo aveva (atto finta di nulla. Merco
ledì, al lo" inciampo, ha llnalmente aperto gli oc
chi e ha rassegnato le dimissioni a Cossiga. vedia
mo adesso, punto per punto, le tappe del tormen
tato cammino di Goria su Finanziaria e bilancio. 

• I ROMA. Il primo Ionio so
noro del governo data 20 gen
naio 1988 L'esame della leg
g e finanziaria è appena co 
minciato e naufraga il tentati
vo di concedere sgravi fiscali 
al petrolieri I numeri d icono 
che 322 deputati hanno vota
to in quell occas ione contro 
l'esecutivo. Solo 182 a favore. 

2) Su un emendamento del 
verdi per l'aggiornamento del 
catasto si coagula un gruppo 
di 248 deputali, mentre I •fe
deli. a Goria non superano I 
227 voli. 

3) Arriviamo <il 22 gennaio 
e all'emendamento comuni-
ala che Istituisce il minimo vi
tale a favore del pensionali 
più poveri. 240 i voti favorevo
li, 232 i contrari 

4) Lo stesso giorno viene 
approvala una norma propo
sta dal radicali che elimina la 
pioggia di finanziamenti a pic
coli enti ed associazioni, I si 
all'emendamento risultano 
258; 227 I no. 

Si II 26 gennaio è 11 turno 
del fondo del cosiddetti giaci
menti culturali (cari a De MI-
elidisi a essere bocciato dalla 
Camera, su proposta di Pei e 
Sinistra Indipendente. Lo 
scarto è enorme: 333 si e 197 
no. 

6) La bocciatura dell'au
mento delle imposte sugli In
teressi bancari e postali arriva 
il 27 gennaio L'emendamen
to comunista raccoglie i con
sensi di 286 deputali mentre i 
contrari sono 217 

7) Ancora un emendamen
to Pel-Sinistra Indipendente 
ottiene il consenso della Ca
mera Il 2 febbraio: è quello 
Che potenzia II servizio per I 
collegamenti passeggeri sullo 
•treno di Messina: 263 a 214 II 
risultato elettronico. 

8) Sempre II 2 di questo 
mese viene bocciato il tentati
vo del governo di elargire 75 
miliardi a una società di tra
sporto combinato la Meraa-
rio. 2701 no, 2221 si. 

9) Addirittura a volo palese, 
per alzata di mano, il governo 
è battuto su un emendamento 
Dc-Psl-Psdl per allargare le 
maglie nell'erogazione del 
fondi della legge Goria per 

l'acquisto della prima casa. È 
il 3 lebbraio. 

10) Nella stessa mattinata 
della "legge Goria» viene boc
cialo il progetto di autorizzare 
l'Anas ad emettere nuove 
azioni per il mantenimento 
della quota azionaria all'inter
no della società nei II traloro 
delFrejus 2831 no all'Iniziati
va: 242 1 si. 

11) Ancora il 3 febbraio, 
passa un emendamento di tut
te le opposizioni di sinlsla per 
l'ambiente e l'occupazione 
giovanile. 2BI i si; 2 5 0 I voti 
contrari. 

12) Nel pomeriggio dei 3 è 
un Intero articolo della Finan
ziarla a capitolare: il numero 
28, quello che tagliava I posti 
letto degli ospedali pubblici. 
248 ino: 2441 si. 

13) L'ultimo tonfo in Finan
ziaria avviene su un emenda
mento Pel-Sinistra Indipen
dente che obbliga i magistrali 
a versare allo stato l'SOSfi del 
compensi percepiti per attivi
tà entra. E II 4 febbraio. 

14) SI passa al bilancio. La 
prima delle cinque sconfitte di 
Goria è su un emendamento 
Bassanlni-Veltroni che au
menta i tondi all'ufficio del ga
rante per l'editoria. 248 si: 
246 no. E l'8 febbraio. 

15) Un altro emendamento 
Bassamni che aumenla le do
tazioni per le rilevazioni carto
grafiche e planimetriche pas
sa con 261 si e 244 no. Slamo 
sempre all'8. 

16) Nella stessa mattinata 6 
approvato un emendamento 
della Sinistra Indipendente 
che Istituisce presso la presi
denza del Consiglio un dipar
timento per il coordinamento 
degli interventi per il Sud. 271 
a 236 II risultato. 

17) L'8 lebbraio si conclu
de con la bocciatura più bru
ciante Cade la tabella di spe
sa della stessa presidenza del 
Consiglio Un fatto mai suc
cesso prima. 264 a 255 i voti 

18) L'ultima sconfina per il 
governo Goria è del IO leb
braio. La tabella delle spese 
del ministero delle Finanze è 
respinta dalla Camera con 
289 voti contro 286. 

O CD A. 

corsivo 
E ora la cambi 
se no ti sciolgo 

• • P o c o più di una settimana fa l'on. De Michel» disse 
che , s e a Montecitorio la legge finanziaria (osse stata boccia
ta nel voto finale, la Camera avrebbe dovuto essere sciolta 
Un concet to analogo fu espresso da Craxi. Però con una 
differenza Visto che ci si metteva a sciogliere, il segretario 
del Pai propose di mandare a casa anche i senatori La 
legge, c o m e è noto, fu poi approvata Decisione considerata 
dì importanza capitale dal governo. Tanto è vero che l'on. 
Goria si intestardì In tulli I modi, sostenendo che, non so lo 
non avrebbe lascialo la trincea di palazzo Chigi, ma non 
avrebbe neppure promosso l'annunciato «chiarimento», pri
ma dell'approvazione definitiva della legge finanziaria al 
Senato. Tuttavia, mercoledì, senza poter rendere questo su
premo servizio al paese, il presidente del Consiglio si è 
dovuto dimettere Ciò nonostante la De pare che voglia 
tenerlo congelato, mentre il Psl pretende che si ripresemi 
con pieni poteri dinanzi al Parlamento A questo punto ci si 
poteva attendere che qualche dirigente socialista minaccias
se lo scioglimento del Senato n e f e a s o in cui si rifiutasse di 
approvare la legge finanziaria. Invece, Ieri il ministro del 
Tesoro Amato ha detto che «la Finanziaria cosi c o m ' è non è 
approvabile», «il suo testo deve essere rivisto» Dinanzi a 

alleato nuovo ordine, nasce un sospetto e un interrogativo 
na settimana fa Craxl senti il bisogno di precisare che 11 

potere di sciogliere il Parlamento non spettava a lui Ora 
viene da chiedersi, lo pensava davvero o fu tradito dalla 
modestia? 

Quarantotto ore di infuocate discussioni e di vota
zioni sulle tabelle di bilancio dello Stato hanno pre
ceduto le dimissioni di Goria. Alla quinta bocciatura 
sul bilancio (la diciottesima compresa la Finanzia
ria) il presidente del Consiglio mercoledì sera ha 
comunicato alla Camera l'intenzione di lasciare. 
Poche ore prima glielo avevano chiesto Alessandro 
Natta e, dai banchi de, Oscar Luigi Scalfaro. 

GUIDO DELL'AQUILA 

M ROMA «Non essendo 
emersa una risposta comune a 
questa domanda (ricorso al 
voto di fiducia per evitare an
cora una volta la crisi, ndr) 
che consideravo e considero 
fondamentale, ed essendo in
vece emerse dall'interno della 
maggioranza valutazioni di
verse, in qualche modo diffe
renziate, devo prendere atto 
che il governo non può ulte
riormente proseguire nel 
compito che gli era stato affi
dato. Rassegnerò di conse
guenza ed immediatamente le 
dimissioni al presidente della 
Repubblica». 

Sono da poco passate le 18 
di mercoledì quando Giovan
ni Goria torna a sedersi, dopo 
aver pronunciato il discorso 
che si era, ostinatamente, ri
fiutato di fare per molte setti
mane. Aveva resistito oltre 
ogni logica e nonostante i ri

petuti pronunciamenti della 
Camera E anche nel corso di 
questa decisiva seduta Goria è 
stato più volte sollecitato a 
chiarire le proprie intenzioni 
da deputati di tutte l'arco del
le opposizioni, che non hanno 
risparmiato anche ironie e sar
casmi Al punto che, dinanzi a 
chi esortava il presidente del 
Consiglio a non fare più scena 
muta, Nilde lotti ha esortato-
«Ha la maggiore età per deci
dere se intervenire o meno; se 
non vuol parlare non parla». 

In mattinata, dopo l'ennesi
ma sconfitta del governo e 
prima che il presidente del 
Consiglio si decidesse a pren
dere atto detta situazione, era 
stato il segretario comunista a 
rinnovare la richiesta di dimis
sioni. «1 voti che si sono avuti 
hanno reso altrettanto chiaro 
che la maggioranza è ormai in 

uno stato di disgregazione, 
che non regge alla prova», 
aveva detto Alessandro Natta 
dal suo seggio di Montecito
rio Il Parlamento va tutelato 
nelle sue prerogative, la Costi
tuzione va rispettata. «Rivol
giamo al governo - aveva 
concluso il segretano del Pei 
- un invito serio e responsabi
le a trarre le dovute conse
guenze da quanto è avvenuto 
nella fase precedente e si è 
ripetuto in questa, a rassegna
re quindi le proprie dimissio
ni». 

Dopo Natta hanno solleci
tato Goria «ad andarsene» sia 
Franco Russo, di Dp, sia Fran
cesco Rutelli, radicale, e an
che Il missino Alfredo Pazza-
glia. 

Ma l'attenzione dell'aula è 
stata catalizzata dall'interven
to del democristiano Oscar 
Luigi Scalfaro. L'ex ministro 
degli Interni ha voluto inter
pretare in modo esplicito la 
volontà del Parlamento, invi
tando il governo a prendere 
atto della situazione. «Noi 
onorevole presidente - ha 
detto rivolto alla lotti - , lei, 
Pajetta, Colombo, io e pochi 
altri, siamo qui da 42 anni. Per 
dettame della mìa coscienza, 
mi è parso impossibile di tace
re in questo momento. Non 
ho alcuna veste di pubblico 

ministero verso chicchesia, 
ma soffro - ha detto Scalfaro 
- di una sofferenza profonda 
per il degrado del Parlamen
to. Non è retonca pensare an
cora una volta, e mi assolvano 
i col leghi, che cosa è costato 
alla patria questo Parlamento: 
i morti, i feriti, le sofferenze, le 
lacerazioni». Gli scrutini, se
greti, quando sono «larga
mente distnbuitì nella mag
gioranza» denigrano le Came
re Ma - ha continuato Scalfa
ro - «il governo, che ha diritto 
di muoversi come crede, non 
può sopravvivere a scapito 
della dignità, della sovranità, 
della libertà, della decenza di 
questo Parlamento». E scatta
to l'applauso dai banchi della 
sinistra. E dopo aver detto di 
non aver mai votato a scruti
nio segreto contro il governo, 
Scalfaro ha poi aggiunto: 
«Nessuno, né Parlamento, né 
gruppi, né maggioranza, né 
opposizioni, né governo, nes
suno ha il diritto di umiliare 
questo Parlamento che è il 
vertice della Costituzione, che 
è stalo per quarantanni ga
ranzia di libertà ed è l'unica 
speranza di libertà per il popo
lo italiano». 

In apertura di seduta, la 
stessa presidente della Came
ra era puntigliosamente torna
ta sui colloqui intercorsi tra 

lei, il capo dello Stato e il pre
sidente del Consiglio - la setti
mana scorsa - attorno allo 
sbocco del «chiarimento» di 
maggioranza, mentre il gover
no accumulava sconfitta su 
sconfitta. «Nel corso di una 
conferenza dei presidenti di 
gruppo piuttosto tumultuosa -
ha detto la lotti - svoltasi du
rante la discussione della leg
ge finanziaria, sono stata chia* 
mata dal presidente della Re
pubblica il quale mi ha infor
mato che la sera precedente il 
presidente del Consiglio si era 
recato da lui nel corso di una 
lunga conversazione era ap
parso chiaro l'intendimento 
dell'on. Goria di aprire un 
chiarimento nel governo e 
nella maggioranza, lo a que
sto punto ho chiesto al presi
dente della Repubblica se era 
autorizzata a parlarne ai presi
denti di gruppo. Il presidente 
Cossiga mi ha autorizzato a 
farlo e mi ha suggerito di tele
fonare previamente al presi
dente del Consiglio dei mini
stri per avere una conferma di 
questo fatto. L'on. Goria mi ha 
confermato quanto mi era sta
to detto dal presidente della 
Repubblica e cioè che, termi
nato l'iter del disegno di legge 
della Finanziaria e di bilancio, 
era sua intenzione aprire un 

L'ultima tesa riunione del governo prima della seduta decisiva a Montecitorio 

Sfilano i ministri democristiani: 
«Giovanni, ormai non puoi continuare» 
È durato tre quarti d'ora l'ultimo Consiglio dei mi
nistri prima della crisi. Goria ci è arrivato avendo 
già in tasca la cartelletta che, di lì a poco, avrebbe 
letto in aula alla Camera. Tuttavia, non aveva perso 
le speranze di restare in sella e si è arreso solo 
dopo gli interventi dei ministri del suo stesso parti
to; da Antonio Gava («io sono già dimesso») a 
Giulio Andreotti («un po' di dignità!»)-

NADIA TARANTINI 

Mi ROMA. Sono le cinque e 
dieci del pomeriggio, la città 
già si prepara al giovedì gras
so, maschere e coriandoli nel
la vicina via del Corso: Gio
vanni Goria ha passato le ore 
che lo separano dall'ultima 
•caduta», a Montecitorio, ren
dendo bollente il telefono del 
suo studio privato. Nelle quat
tro ore e mezzo già trascorse, 
ha avuto tempo di far battere 
a macchina il brevissimo in
tervento che annuncerà le sue 
dimissioni. Si siede al suo po
sto, attorno al tavolo ovale del 
Consiglio e in modo quasi 
asettico, informa i colleghi di 
governo, che, nella maggio

ranza, ci sono due posizioni: 
andare avanti con nuovi voti 
di fiducia, oppure fermarsi e 
rinunciare. Apre la discussio
ne senza manifestare troppo 
la sua opinione. «Come sapete 
- dice - sono stato sempre 
contrario a lasciare sotto la 
spinta dei voti dei franchi tira
tori. Tuttavia, se il governo 
non ha più una maggioranza 
convinta, è ben difficile conti
nuare». 

Giuliano Amato, parla subi
to dopo: «Non bisogna arren
dersi ai franchi tiratori», affer
ma Il ministro socialista del 
Tesoro, aggiungendo che cre
de di interpretare anche la vo

lontà del presidente del Con
siglio nel sostenere che se 
non si è ceduto quando era in 
pericolo la Finanziaria, tanto 
meno bisogna arrendersi per 
qualche tabella di bilancio dei 
ministeri. Netto il contrasto 
con tesi come quelle di Anto
nio Gava, il titolare delle Fi
nanze, bersagliato dal voto di 
Montecitorio, che dice. «O ci 
dimettiamo, oppure, perso
nalmente, consideratemi già 
dimesso...». È la falsariga di 
tutti gli interventi dei ministri 
democristiani: uno dopo l'al
tro, sostengono la stessa posi
zione dimissioni subito. 

Giovanni Goria interloqui
sce qua e là, ricorda l'impe
gno e l'obbligo di approvare il 
bilancio dello Stato, avanza 
l'ipotesi di un altro, piccolissi
mo rinvio: un paio di giorni. 
Ma - secondo le indiscrezioni 
- interviene Giulio Andreotti: 
•Un po' di dignità, presiden
te!». Un richiamo che ha fatto 
breccia nelle ultime resistenze 
del liberale Zanone, incerto fi
no a poche ore prima: «Sì, sì», 
bofonchia, «è il caso di lasciar 

perdere». Si associa, convin
to, Adolfo Battaglia. Il social
democratico Carlo Vizzini 
non è della partita: «Ma come 
mai? - si impenna - I franchi 
tiratori non erano un proble
ma una settimana fa e ora si 
tratta di dimettersi immediata
mente? Non sono d'accordo 
- conclude - approviamo pri
ma il bilancio». 

Per un po' ha ripreso ossi
geno l'ipotesi di restare: s o n o 
intervenuti gli altri ministri so
cialisti, insistendo sul fatto 
che so lo decisioni esterne al 
Consiglio e al governo stanno 
cambiando l'interpretazione 
dei fatti. I voti contrari, alla 
Camera, non s o n o certo man
cati nelle settimane preceden
ti. Ma Giovanni Goria, nel frat
tempo, ha fatto ì contr per 
quanto generoso, l'appoggio 
del Psi non gli basta a mutare 
l'orientamer-to del Consiglio 
dei ministri. Nel frattempo, si 
è fatta l'ora ( le 18) di tornare 
alla Camera. E perciò, con po
che parole, annuncia: «Va be
ne, mi dimetto; ma - aggiunge 

- è chiaro che non mi hanno 

buttato giù i franchi tiratori». 
Legge ai colleghi di governo 
le righe preparate per la di
chiarazione in aula a Monteci
torio, scuote la testa e si alza. 
Ci sarebbe stata, però, una 
«coda» quasi grottesca. Qual
che ministro socialista avreb
b e insistito c o n Goria. «Non 
dimetterti, comunque noi non 
ci dimettiamo». E il presidente 
del Consiglio avrebbe esitato; 
poi si sarebbe reso conto del
la sua posizione: «Ma s e mi 
dimetto io - avrebbe det to -
voi non potere restare». 

Se questa ( c o n benefìcio 
d'inventario) è la ricostruzio
ne dell'ultimo Consiglio, sul 
grande tavolo di palazzo Chigi 
s o n o rimaste, usciti ì ministri, 
due o tre decisioni da prende
re, delle «patate» piuttosto 
bollenti: Montalto di Castro, 
l'installazione in Italia dei cac
ciabombardieri FI 6, il c o n d o 
n o valutario con relativa amni
stia per evasori e falsificatori 
di bilanci. Appena sabato 
scorso, i ministri uscendo da 
palazzo Chigi dicevano: «Ab
biamo tutto il tempo di discu
terne». 

Oscar Luigi Scalfaro Nilde lotti 

chtanmento non di vertice ma 
profondo nella maggioranza e 
nel governo. Credo di poter 
avere da tutte le parti testimo
nianza che ciò è quanto ho 
detto allora nella conferenza 
dei capigruppo», ha aggiunto 
la lotti. E ha spiegato il suo 
intervento allo scopo di evita
re che «venisse fuori qualche 
teorìa» per cui il presidente 
della Camera «si è all'improv
viso rimbecillito s! da non 
comprendere più quanto le 
viene detto»; oppure che «ten
de a favorire una parte piutto
sto che un'altra», e ciò «sareb
be ancora peggio». 

La movimentata seduta di 
mercoledì aveva avuto un pro
logo significativo nella giorna
ta precedente, all'inizio del
l'esame del bilancio. Quattro 
le sconfitte per la coalizione, 
culminate dalla clamorosa 
bocciatura della tabella di 
spesa della stessa presidenza 
del Consiglio. Vediamo come 
sono andate le cose in queste 
occasioni. La prima bocciatu
ra della giornata arriva su un 
emendamento a firma Bassa-
nini e Veltroni che aumenta le 
dotazioni dell'ufficio del ga
rante per l'editoria. A scruti
nio segreto su 494 presentì e 
votanti i s) risultano 240, i no 
due di meno. Passano solo 

pochi minuti ed è la volta di 
un altro emendamento Bassa-
nini che potenzia il fondo per 
la rilevazione planimetrica e 
cartografica del territorio: su 
505 votanti i si sono 261 e i no 
244. Il terzo episodio ci porta 
già nel clima caldo dell'artico
lo 3, cioè alle spese per la pre
sidenza del Consiglio. Passa 
subito un emendamento del
l'indipendente di sinistra Ada 
Becchi che Introduce presso 
la presidenza del Consiglio un 
dipartimento per il coordina
mento degli interventi nel 
Mezzogiorno, previsto peral
tro dalla legge 64. Anche qui, 
su 509 presenti, 272 I voti fa
vorevoli, 236 1 contrari e un 
astenuto. E arriviamo al voto 
sull'intero articolo 3, con alle
gata tabella I/A E il bilancio 
di palazzo Chigi, Goria è chia
mato a rispondere in prima 
persona e la Camera lancia un 
segnale inequivocabile. Il bi
lancio della presidenza del 
Consiglio viene bocciato con 
264 voti contrari e 255 favore
voli. Il governo è scosso, chie
de come al solito un rinvio per 
riflettere. Dalla riflessione sca
turirà Il tentativo di tirare an
cora avanti facendo finta di 
nulla. Ma il tentativo durerà 
solo 24 ore. Pino al voto sul 
bilancio del ministero delle 
Finanze. 

Polemica sugli enti locali 
Il Pei al Psi: il varo 
delle giunte di sinistra 
spesso lo impedite voi 
• • ROMA. Sulle giunte pole
mica tra Pei e Psi. L'Ufficio en
ti locali del Psi aveva diffuso 
nei giorni scorsi un comunica
to in cui si parlava di «omolo
gazione» per la formazione 
delle giunte comunali e pro
vinciali di Rieti e di Caltanis-
setta, che comprendono il 
Pei, la De e partiti laici, ma 
non il Psi. Ha risposto ieri Pie
ro Salvagni, della commissio
ne autonomie del Pei, per ri
badire che piuttosto «ciò che 
è accaduto a Rieti, a Caltanis-
setta e in altre città, e c h e po
trebbe succedere a Venezia, 
segna la fine dell'omologa
zione dei Comuni italiani al 
model lo pentapartito». 

«Sulla base di accordi pro
grammatici s en , trasparenti e 
rispondenti alle esigenze del
le città - prosegue l'esponen
te comunista - si formano 
nuovi governi locali». Il Psi 
aveva criticato gli «accordi-
quadro provinciali» c o m e em
brioni di «una sorta di nuova 
omologazione». Per Salvagnì 
l'obiezione è curiosa, poiché 
«fino a p o c o tempo fa il Psi 
metteva in nlievo la cosiddet
ta «anomalia» dette giunte di 

programma». «In realtà - s o 
stiene Saivagni - c'è stata u n a 
risposta democratica alla crisi 
de l pentapartito e del le istitu
zioni*. La scelta compiuta da l 
comunisti a Rieti, a Ca l tan i 
setta e in altri centri n a s c e 
dail'«affermazione del princi
pio di «autonomia politica» 
degli enti locali, per il quale il 
Pei si batte c o n coerenza e 
ostinazione». 

I comunisti, di fronte allo 
sfaldamento delle giunte dì 
pentapartito, hanno sempre 
proposto al Psi la formazione 
di giunte dì sinistra, «scelta 
che noi preferiremmo». «Ma 
quando in alcune realtà tale 
prospettiva sembra delincarsi, 
l'ostacolo, il più delle volte, è 
costituito da una contrarietà 
del Psi e in alcuni casi dalle 
tensioni e dalle divisioni inter
ne del Psi». 

II Pei, conclude Saivagni, 
•d ice n o agli schieramenti 
precostituìti e sì a programmi 
di rinnovamento e a giunte 
che quei programmi si impe
gnano a realizzare. Se si parte 
da qui l'unità tra le forze de l la 
sinistra può essere ricostituita 
su basi forti e durature». 

Commissione di vigilanza 
I comunisti denunciano 
faziosità nell'informazione 
della Rai sulla crisi 
tm ROMA «Devo dire che in 
questo p e n o d o si stanno su
perando persino i livelli della 
decenza il Grl di stamane (ie
ri, ndr) con un propno com
mento diceva agli italiani che 
Goria non si sarebbe dovuto 
dimettere; ien (mercoledì, 
ndr) il Tg2 delle 13 ha addirit
tura ignorato l'intervento alla 
Camera di Natta, segretario 
del principale partito di oppo
sizione...» L'on. Elio Querelo-
li, capogruppo Pei, non ha 
usato mezzi termini ien matti
na, nell'ufficio di presidenza 
della commistione di vigilan
za sulla Rai, per denunciare la 
nuova, preoccupante caduta 
di rigore dell'Informazione 
diffusa dal servizio pubblico 
Né la Rai sembra aver tenuto 
conto di una ulteriore circo
stanza che suggenva il massi
m o di completezza e impar
zialità il fatto che per 48 ore è 
mancata l'informazione scrit

ta. Poi Quercioli ha annuncia
to di aver chiesto e ottenuto 
l ) che la Rai presenti un bilan
cio della propria attività infor
mativa a gennaio e febbraio. 
2 ) che la presidenza della 
commissione intervenga im
mediatamente su presidente e 
direttore generale delta Rai: 
«il nspetto dell'autonomia del
le redazioni - ha aggiunto 
Quercioli - significa in p n m o 
luogo non consentire alle di
rezioni di tg e gr di comportar
si in m o d o inaccettabile, ope
rando non da dirigenti di un 
servizio pubblico ma con una 
faziosità che mortifica appun
to l'autonomia e la professio
nalità delle redazioni» Il pre
sidente, il de Borri, ha confer
mato che contatterà Manca e 
Agnes, che vi è un orienta
mento unanime per «una pre
senza particolarmente attiva 
di vigilanza sull'informazione 
In questo delicato momento 
politico » 

Straconcorso I p l » B S 
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Incolla la striscia sulla scheda pubblicata • s | • & .f| " 
domenica scorsa. C'è la possibilità di vincere | I l | K )P I 
23 milioni alla settimana, più 4 superpremi 
finali "l'Unità ti ristruttura la casa." Se non 
hai l'Unità di domenica scorsa, comprala 
domenica prossima. Il concorso ricomincia. 

l'Unità 
Da ricordare tutti i giorni. 
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l'Unità 
Venerdì 

12 febbraio 1988 5 IllIUlilllìllilllllI! 


